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DRAMMA PER MUSICA 

)a rapprefèntarfi nel Regio-Ducaf Teatre 
di Milano nel Carnovale dell’Annoi744. 

,j DEDICATO 

^ A SUA ALTEZZA 

IL SIGNOR 

GIORGIO CRISTIANO 

DEL SACRO ROMANO IMPERO^ 
PRINCIPE DI LOBKOWITZ^ 
DUCA DI SAGAN ec. 
cavaliere dell* insigne ordine 

* DEL TOSON D’ORO, 

GENTILUOMO DI CAMERA, E CONSIGLIERE 

Iattuale intimo di staTo di sua maesTa’, 
r cenfrale maresciallo di campo, 

COLONNELLO D^UN REGGIMENTO DI CORAZZE, 
GOVERNATORE , E CAPITANO GENERALE 
DELLO STATO DI MILANO, 

E DELLI DUCATI 

DI PARMA , piacenza , E MANTOVA, 
COME pure 

SUPREMO GENERALE COMANDANTE 
NEL principato DI TRANSILVANIA , 


E DELLE TRUPPE ESISTENTI IN ITALIA, ^7 




IN MILANO, MDCCXLIV. 


Nella Regia Ducal Coree , p«r Giufeppe Richiip 
^ Malaccfta ScaiApatore Regio Camerate 
Con Uc, df Sufgriori . 
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ano :fòfpirato arrivo di VO- 
STRA ALTEZZA, quanto 
ha colmatp di verace giub- 

' i ♦ a bilo 
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bilp |a f^elifèlma ìtalià^ 
Àtift'naca V altrertahto ' di 


confufione , e terrore ap- 
portò a chi baldanzofamen- 
te a turbar venne la pub- 
blica quiete ; ed in vero, 
benché vicine a noi frema- 


no Armi , ed Armati , pu- 
re , mercè alla Voftra im- 
pareggiabile , e fèmpre glo- 
riola Condotta , godiamo 
tale tranquillità , che non_. 
lòlamente la violenza , ma 
il nome appena giunge a_i 
noi di quégli Eferciti , che, 
venuti a’ noftri danni , lì 
fono , al Voftro' folQ appa- 
rire , da quelli confini af- 
fatto allontanati . 'Si degni 

iman- 
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ihtanto per un folò 

momento alleviar, TanimÒ 
da tante jlet si ’prelTanti ea- 
,rd Militari i; é. Politiche , ,e 
‘ quello Dramma accogliere j 
che il primiero nel , Regio 
Teatro di Milano ‘ lòtto i 
forcunatiflìmi Aurpic) Vo- 
Uri devefi rapprelèntare , e 
fè ora per nollro infortu- 
nio : goder non poflìamo del- 
la tanto defiderata Prelenza 
di quell’ £roe , che per gli 
Aviti , e Propri Falli all’ 
Europa tutta prodigiolò fi è 
reio e venerabile , almeno 
dillinte fieno , ed onorate le 
■ Teatrali' :nollre . .rapprelèn- 

tazioni ,col lèrapre: riverito 

fuo 
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fuo. Nome , ed awtóifevole^ 
Patrocinio ; mentre pieni 
d’ ofrequiofiflìtno ben dovu- 
to ri {petto ci preggiererao 
per fèmpre 

PiV/A.** 


■}4ìlano li i8..Dicend9ce 174}. 
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Umil.”’' , Di vot.“* Ser>‘ ObbL"' , 
l Cavalieri Direttori. 

• “ i 


Digitized by Google 


MU T ^ Z IONI 
DI SCENE, 

. \ V 

‘ NELL’ATTO PRIMO 

Sala Reale terrena , all* incorno ornata con 
fiori , ed altro apparato , con Trono ♦ 

Beliziofii nella Reggia. 

NELL’ATTO SECONDO 

Grande Atrio • deftinato per k pabblicho 
Udienze, con Trono ec. 

Gabinetto con Tavolino , Sedie , ed appa^ 
rccchio per fcrivere. 

NELL’Al’l’O TERZO 

Camera con Sedia, Tavolino, ed apparcc- 
chic per fctiwetó 

Orrido Carcere. • • j 

Luogo magnifico ec. 


Inventari, e Pittori delle Scene 
Li Signori Fratelli Galliari. 

Ihéenfór'e 'd^i 

1 Sig. Fraoce^o Mamini* 
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PERSONAGGI. 

ARSACE Supremo Generale del Regno 
Il Signor Giovanni Careflini , 

« ' # 

STATIRA Regina di Perfia . 
i . La Signora Caterina Afcbieri . . ‘ . ' ' 

. . , 1 • 

ROSMIRI PrincipefTa Spofa di Mitrane 
La Signora Domenica Cafsartni , 

MITRANE Principe Perfiano. 

, La Signora Rofalia Andrèides , . ^ . .. . . 

ARTABANO Configliele della Regina . 
Il Sig. Settimio Canini , . , , , . , 

MEGABISE Apiico d’Arfiice;. ' i 
La Signora Giufeppa Ufeda , detta la Sfaghuoìetta 

ORGANÒ Grande del/Regno> < • ; 

Il Sig. Francefeo Trivulzi, 



> i à J li 



¥. 


Jntientare 'de] Balli i 
Il Signor Andrea Cattaneo. 


ATTO 



AL CORTESE 

LETTORE. 



Ueflo Soggetto è lo flejfo > che 
già efpofe [opra le Scene di 
Francia il famofo Tommafo 
Cornelio fotto il nome del 
Conte £FSfex\ ma dovendo quejio fer^ 
vire alla Mufica^ ed al Teatro Italia’^ 
no j fi è cambiato la Scena in Perfia , 
alterato il numero degli Ettori , e va^ 
riato lo Scenario 9 per far comparire 
diverfe azioni fuppofle nell' Origina- 
le 9 confervando però i caratteri de' 
Perfonaggi principali 9 conforme fi può 
rif contrare dalla lettura de l'uno 9 e de 
V altro Dramm^e vivi felice. 



MUTAr 
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A T T O 



PRIMO, 

GENA P R I M A.. 


r 




- i i ” * • . V . 

Sak Reale terrena, all’ intorno ornata con 
fiori , ed altro apparato di Nozze, 
e da una parte magnificp Trono» 


StatWa , Kfifmiri , Me^ife , Mitrane , Orcano ^ . 
Cavalieri , e Guardie di Corte ec, 


Coro,yf ^'\0\ tuo cinto, o cado Dio^ 

§ ,,Un desìo 

,,S trinai in due cori ; 

„Spieghi Amore ali felìo£è, 

„E di Rofe 
„11 Letto infiori. 

• Statira va a federe fui Trono fervita da Me- 
gabife , € da Mitrane , recando Rofmiri 
fen/ìerofa e mefla, ’ 

Ore. Con maggior fallo , e con più lieti aufpi- 
Non fcefe, nò, fra noi cj 

Con la fchiera ridente ' 

De fuoi feguaci Amori 
Faudo Imeneo ad annodar due Cuori, 
ui> bella Eofmiri, 

A Per 


Digitized by Google 



^ T T O 

Per k cui feulte Nozze o^i felleggia 
lì mio Regno , e la Reggia , 

Nel giubilo comun taci , e foiosi ? - 
Che t’afSigge? 

Rof. Noi fo , Regina , e fènto , 

< Che non è cuoco meco il mio contento' . 
Meg Sovente daireccelTo 
De la foverchia gioja 
Un Troppo angurto cor rimane oppreRb • 
Màr. E fpeiTo ancor la mano 

A difperto del core altrui fi -porge • a-Rof, 
Rof.Occhìo mortai Tinterno altrui non feor- 

gè. 

S C E N A 1 L 
Artahano , e detti, 

f * ■ 

Art. AH Regina! 

Artaban ? . 

Mitr. Parla . - 

Rof. Che fia ? 

Art. O eccefifo , o fellonia I 
Meg Narra . 

Art. Afiàlita 

Ea Reggia d’ogni intorno, 

Si minaccia il tuo Soglio, e la ma Vira. 

Satira s'alta^ in. Piedi , 

Rof Ciei I 
Stat L’autore? 

Meg L’indegno? 

Mitr. U Traditore ? 

Rof U rubello, 1* audace? • 

Stat. Chi fu ? parla . 

Art, il tuo core , . 


11 
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Il tuo più favorito, Arfacc. 

•S^ar. Arface ? Statira feende dal Trono, 

Rof. ( Mitera ! ) 

Meg, Oh Dio ! 

Afff»-. Io prevedea, Statila, 

.Che mercè Tainor tuo , pieno d’orgoglio 
Egli un giorno dovea rapirti il So^io .. 
* Stat, Va, Megabife , e co’miei fidi affrena 

M^gahife, parto. 

L'impeto contumace; 

•A'Ftabano, Mitrane, 

Nel delitto d’Arlace 

Giudici eleggo voi ; Gs voftro impegno 
.Di punire il fellone, 

Benché del fallo fuo l’empia cagione 
Sia desìo di vendetta., c non di Regno. 
Ro/! Vendetta? ma perchè? 

Stat. Perchè punita 
Fu da me con Peligli o 
L’audacia di Barfma, unico oggetto 
Del fuo cor , de’ fuoi voti , e del iuo ciglio. 
Rof. ( Refpiro . ) 

Nel tuo core 
Di già medita Amore 
Le difefe del Reo . 

T* inganni ; chi. poteo 
Tanto ofar contro me, con fua ruina 
Ne l’amante vedrà la fua Regina . 

Se fido l’adorai , 

Non fperi il Traditore, 

Da me non fperi mai 
Affetto , nè pietà • 

Degna non è d’amore 
Un’anima infedele, 

A a Me- 
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Merita un cor crudele 
Tutta rinfedeltà, Se cc. 

SCENA III. 

•Rof mhri , Mitrane , Artahano , Oreano, e Guardie . 
Om 'T^Anto ardir in Arface? ' ■■■■ 

‘ JL E per un folle Amore 
• Rubelle, é’traditore oggi diviene 
Chi ognor per quello foglio 
Mille incontrò periglj? Oh, in£ano orgo- 
Mitr. E qual torbida , impura (glio! 

‘Nube di rio timore ‘ • 

Turbando del tuo volto il bel candore. 
Fin de’ noflri Imenei le faci ofeura? 
Parla, mia Spola, 

Rof. Oh Dio I 
Già prefago il cor mio 
Di non intefi, e inafpettati mali 
Turbava la mia pace 
Anche in mezzo al piacer de’miei fponfàlj. 
Art. Lafcia , che tema Arface , 

Rof. A ime ! 

Art. Di che paventi ? 

Rof. Oh Dio ! noi fo , ma lènto 
Tutto agitarmi il cor fiero /tormento. 
Sento, nè fo, che fia, 

.Un certo affètto in fen, 

Che toglie all’ alma mia 
La cara pace . 

Spero, ma not> intendo. 

Come mi vilcrpendo 
fin gelido timor. 

Che il cor mi sface . ’ Sento cc. 

. . SCJE- 
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SCENA IV. 

Mitrane , Artabano , ed Orcano . 

Ore. A Rtabano , Mitrane , 

, JlX Qyal terrore in Rofiniri? 

Tu ancor taci , e folpiri.^ aMitr, 

Mitr. Oh Dio ! prevedo 
Gravi fventure . Ore. Eh, lungi da quel co- 
Che rimorfi non ha, vada il timore . (re, 
Tema quell* alma audace. 

Che con infano orgoglio 
Venne di quello Soglio 
La pace 

Ad agitar. '• ' ' ’ 

Tu fortunato in tanto 
. Vanne al tuo Bene accanto,. 

CelTa di paventar. . 

Tema ec. ' , 

'Art. Mitrane , or che la forte 
Ci porge amica il crine, ornai s’afìcrri. 
In Arface s*atterri 
L’Idolo di Statira, e de la Corte. 

Mitr. De le leggi il rigore 
Temer non fa quel reo , 

Che del Giudice fuo polliedc il core. 
Art. Sin nelle Regie foglie 
Portar Tarmi rubellc. 

Sembra colpa leggiera? 

Con la {pada d’Altrea 
Tolgali in un illante 
A me un rivale odiato , a Lei un amante . 

sn, 

D-''- ■ 


A i. 


5 UTTO^ 

Sì , cadrà con grave fcerapio 
Quel fupcrbo, audace core, 

E di morte il fiero orrore 
Saprà farlo impallidir. 

Egli c reo , convien , che mora. 

Già vicino - è il fuo deftino ; 

Sì , queir empio 

Senta ogn*op 

Più feroce il fuo marcir. 

Sì,ec.- 

S C E N A V. - 
Mitrarn . • 

E Gualriiente fon ciechi amore , efdegno : 
Non prendo nò , non prendo 
Le difefc del Reo, fe amica arride 
La forte a’nofiri voti-, - . 

Ma temo folo , che d'effetto vuoti 
Vadano gli odj nofiri, e il noftro fdcgno, 
Tamor di Statira è il £ao foflcgno. 
Empio Amor, onor tiranno, 

. I)ifpietata gelosìa ' 

Ridurranno l’alma mia 
Nudo fpirto, ed ombra errante. 

' Ma fin canto ch’io qui retto. 

Tra viventi mi vedranno 
Difperato , e delirante . 

Empio ec. 


SCE- 
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S G E N A VI. 


f 


Arface con Jpada nuda y e feguito d^ Armati 
trattenuto da Megabife . 

> A Mico , e qual furor quello fu mai ? 
Arf. Ah,Meg‘abi£e,ohDiolfondifperato, 
Afig-. Tu l'unico fbrtegno 
l^el Perfico diadema , 

L'alma de la Regina, U cor del Regno « 
Tu con l'armi rubclle 
Invadere la Regia , 

Sforzar le (leiTe Guardie . . • 

^A^Mifèrof andaro a vuoto 
Tutti i difègni miei , • 

E quanto m'acquillai 1 

Co ’l fangue , e co *1 fiidor , tutto perdei . 

Signor, quello trafpocto, 

Che li rende furiofb, e delirante, . . 
Creder mi £à . . . 

Arf, Sì , che il tradito Arfàce 

E' un* infelice, e difperato amante. 

Meg. Intendo ; per Barfina ; . . 

Arf. Ah, credi invano.. 

Meg. Qual* altro amor ? 

ylr/: Partite, a te confido, . . 

li Soldati partono al cenno d*Arf 
A te, che fai tacer, del cor l'arcano, 
Meg. Sai la mia fé . 

Arf D'una fecreta fiamma * 

Per la bella Rofmiri arde il mio core; 
Ella con pari ardore 
Corrifponde al mio foco. 

A4 Di 
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Di me gelofa amante 

Sofpira la Regina, e per mercede 

Non ottiene da me , che olleqtlio, e fed 

GJi affetti fuoi confida 

A la bella Rofmiri ; elD, che vede , 

Se mai fi feopre il nollro occulto amore , 
In qual periglio fia 
..La l'uà vita, c la mia. 

Per togliere ogni fpeme aquefto core. 
Dopo aver prieghi , e pianti ulatoin vano^ 
t Oggi a Mitrane, oh Dio! 

A difpetto del cor porge la mano. • ' 
Meg. Dunque per difturbar quelli Imenei 
Al Palagio jeal carrelli armatoi 
Arf. Sì , ma tardi avvifato , 

Tutto, ahi hlTo, perdei. - 
^ég. Converrà de TeccelTo 
.Palefar, la cagione. , . . . . .. 

Arf.O quello mai. , , . . . ' 

Se a^te lo, confidai, ■ ' j 

Io ti confiderai altro me ficRb.. j 

'Meg, Di che paventi ? 

Arf Oh Dìo l , 

Bfporrei l’idol mio 
Al ficuro periglio . 

Perchè ? 

Arf. Tu pur vedefii 
.‘Punita con l’efiglio 
l,*innocente Barfina, , 

Sol perchè finii amarla; 
hdeg, E per Rofmiri , 

Che ormai 'ti abbandonò. 

Che ad altri fi donò, vorrai, che fia 
Creduta fellonìa 

Una 



Dir; 


irr- 
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Una colpa d*Amor? 

’Arf.SorzQ gradirai ■ . 

Se dopo, eh* io perdei . - . ^ 

Ogni bene in colei , perdo la vita . 

Meg. Troppo conhdi , Arfacc , . ; , 

h Ne Tamor di Sratira. 

f. Amico , non temer . Nel di lei core 
Le iìamme de lo fdegno » 

r Saprà elHnguere amore . 

fg. Ahi, tanto di Statira ne Taffètto 
Non fidarti ; tu fai. 

Sì, tu conofei appieno 
Quanto pofTa Io fdegno entro quel feno 
Quando mina 
Colle fue fpumc 
La neve alpina 
Difciolta in fiume, 

Così funcfla 
Per la forefla 
Forfè non va . 

Qual fe di fdegno 
Quel cor s’accende, 

Con chi Toffende 
Crude] farà. 

Quando ec. 




S C E N A V I 1. 

Arfaci , Rofmhri , poi Mitrane in diparte . 

poy! A Rfkce, o del cor mio 

XjL Adorato terror, caro ipavento I 
Qyal* infano ardimento ' ' ‘ 

Xi fè pone in- obblìo - - . ^ ^ 

A S 
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Latuafc , la tua gloria , e la tua'vita 
Tremante : e sbigottita 
Nel tuo periglio , fcnza alcun ritegno 
Del .mio dov€r , del mio roiTor , io vegno 
A procurar, da te. la tua falvezza. 
ifr/.Ah, tiranna adorata, 

Crudi. Rofmiri , oh Dio ! 

Cerchi lamia falvezza , e intanto ingrata , 
Sofcrivi di tua mano il morir mio . 

Mi tradifci in un tempo , e mi deridi , 
T’è cara la mia vita, e tu m’uccidi, 
Rof. lo t’uccido , o Giudei ? 

Mitr. ( O Ciel , che^ vedo : ) iu dij^artt . 

Kof Io,che pur di Starila 
jPer involarti a l’ira. 

Ad onta del mio core, 

A Mitrane abbonito offro la mano? 
Mitr. ( Che intendo ! ) ' 

Kof. Io ' 

Arf, Cerchi in vano 
Giuftificar sì barbaro difegno ; 

Chi ben’ ama, comprende. 

Che tutto perde innamorato core, 
Quando perde il Tuo amore . 

Rof, Se la parte migliore 
Dono a te di me fteffa, e la più frale 
Confacro.a da, tua vita , e a la tua pace , 
Per te quello mio core 
Che pptea far di più ? 

Afifr, ( Scopro un rivale 
Nel mio nemico.) 

Ro/Arface, v 
Ami troppo da vile, ami da ffclio , ' 
S*ami ciò , che deploxi la mi xredea; , 
... ‘ Che 
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Che il mcn , che amafll in me i foilè il mio 
^Arf. Rofmiri , io te’l conéèiiò, (volto. 
Non ho tanca virtude; io fcmpre amai 
Sede di più bell’alma il tuo tei velo; 
Quello è perduto ornai , 

O perdita fatai , che sì m’accora f ' 

E pur refpiro , e pure io vivo ancora ! 

' Ito/! Deh, vivi, e in te conferva 
il fommo de’ iniei voci. 

Di Statica al furore. 

Che il fallo tuo di fellonìa condanna , 
Opponi amor ; fa de la tua Tiranna - \ 
La tua dife^ : a lei più dolce il ciglio 
Volgi , che fuor di quello . . 

Altro {campo non cella al tuo periglio, 
!^r/! Ah Rofmiri sleale, 

A mifura del tuo , peli jl- mio amore , 

Penli tu, che il mio core 

PoRa cangiare attecci , e polTa ... 

Kof. Addio • 

Se più t’afcolto, ahi laffa, 

Me ileda , e il mio dover pongo in obblio . 
Arf. Così mi lafci ingrata ?’ 

Nè vuoi , eh* io t’ami più? • . . 

Rof, Che pene , oh Dio ! 

Lalcia, deh lalcia almeno, 

Che in Iblicaria parte- 
Turbin l’aura nemica 
Quelli de miei tormenti, 

Del mio tradito amor giulli lamenti . 
Colomba innamorata 
Priva del caro bene , 

■ Gemendo fconfolaca, 
deferte arene , 
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SCENA 1 X, . 
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1 - * 

Deliziofa nella Reggia • 

Statura f fot Megahife. 

» 

Stat. OTatira, d tempo ornai, 

O Ch* lin difprezzato amore 
Degeneri ijii furore. 

La feiloiiìa d*Ar£àce 

E’ indegna di clemenza , c di perdono j 

Afpira il disleale 

Dopo del core , ad uTurpartiil trono. ' 
Meg. Mia Regina ì . . 

Stat. E ben ? cefsò il tumulto.^ . ' » 

Dov* è ? che fa Taudacc ? ~ 

Meg. A ppena comparir mi vide Arfàce , , 
Che cede il campo , e pieno di rifpetto 
Per te il fàngue , e la. vita , , 

Sempre efporrà v lì duol, ch’altri racenfi. 
D’enorme reità, di fè tradita; , 

E che la fua Regina, 

Ch’ha di fua fedeltà prove si belle, .. 

Di fellonìa l’incolpi , c di ribelle . 

Stat. A ragion fi lamenta , io gli fo torto r 
La plebe follevar , impugnar l’armi , 
AfiTalir la mia Reggia , 

Sforzare i miei Ciifiodl, e minacciartni 
De la vita>, e del Trono , , : . ; 

Qpefta è innocenza /e quelle 
Di fedeltà, di vaffallaggio fono., ; 

. Prove alTai manifefte. 

M0g,ì^oa fcjnpre e reità quella ,,che pare* 

* - parlar 
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Parlano in fua dìfefa 

Cotante imprefè Tue famofe , e chiare . 

Ma fiafì reo, vorrai veder punito 

L'oggetto più gradito 

De la tua tenerezza , e del tuo amore? 

^at. Taci cotefto amor , che il rammentarlo 
Raddoppia a lui la colpa , a me il rofTore . 

forte Megabife r 

SCENA X. 

Stothra , e^ Arface . 

. ardo, 

Slot, A Hi vifta ! ecco Tingrato ; io gelo , ed 
XX Tremo per lui, quando egli efulta.c 
Confufò, e timorofO, (quando 

£ pallido, e tremante 
Vederlo a me davante io mi credea : 

Ecco, che baldanzofo. 

Egli il Giudice fembra , ed io la rea . 
'^/Regina , eccoti Arface, 

Eccolo a’ cenni tuoi, 

Innocente , (è il credi , e reo fe il vuoi . 

3c i’amor mio poieo ^ ^ ' 

Deilarti in petto un sì feroce orgoglio , 
Tremane ormai. 

Perchè? 

lo non cerco perdon , che non fon reo , . 

^ Nd d chièdo pietà , qhe non la voglio . ^ 

Ne Io dato prefente, 

In cui ridotto^ fon da la mia forte,, 
i L'unico dermici voti. è la mia morte,' 
^tat. Converrà foddisfarti . Hai tanto merco 
yréflb ’la mia corona y 

Che 
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Che il ne^ar farìa ingiallo alle tue brame ' 
Un orribile fine > e un ferro infame . 
jir/. Del Carnefice il ferro 

Reca rinfamia al reo , reca il cordoglio > 
Ma per un’innocente. 

Ogni arena ferale è un Campidoglio . 
Stat. Ma fe innocente lèi , dunque cu brami 
La morte fol , perchè io divenghi ingialla, 
£ la mia gloria oleari , e il nome infami . 
Perfido , e in che f offèlè 
La tua Regina, sì che Soglio, e vita 
Non fol gl* infidi , ma la* gloria ancora? 
jfrf. Non più , non più , Regina . 

Mi manca ogni dìfefii 
Col tuo foftegno, e veggo 
Ornai la mia ruina. 

Ordina la mia morte. ' 

Spot. E penfi , indegno , 

Di fpaventar con quella il mio coraggio ? 
Tu non curi il perdon , non vuoi dileiè , 
Per farne un doppio oltraggio 
A la clemenza mia. 
jfrf. Le tante' imprefe 
E per terra, e per mare 
Fatte in tuo prò , fon le più certe , e chiare 
Prove di mia innocenza ; e le il perdono 
Suppone il delinquente. 

Implorar noi degg* io , che tal non ibno • 
S^at, D'ingrata , e Iconofcente , 

Nel render ricompenfa al tuo, valore. 
Col rinfacciar Timprelè tue , m’accuu *■ 
De le leggi il rigore . ^ 

Decida dunque il premio , e la mercede 
Dovuti al tuo valore, a k tua fede. . 
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’ArJ. Veggo f veggo, o Regina , che un gelofo 
Amor di nuovo mi condanna ; al hne 

. Sì mora, e redi almeno 
Un rimorfo crudele .... 

Stat. Ah taci , indegno . 

Nd rinfacciarmi, oh Dio! 

Un* affetto , che tutto è il rolTor mìo . 
L’error tuo ri condanna , e le tue colpe 
Voglion da me vendetta, 

E da me , qual la metti , empio , Taìpetta . 

Perfido , traditore 

Ti lafcio al tuo rofTore, - 
Già ti detefto ingrato , . . . . 

(Ah, m’intendcfle almeno, 

Ah, mi vedeffe il cor.) 

Sempre a tuoi danni avrai 
Armati i fdegni mici , 

Il mio nemico fei, 

(Ed io fon tutta amor?) Perfido ec. 

OSCENA XI. 



’Arface , ^ot Artahano con Guardie . 

E* fdegni di Statira il mio deflino 
^ ^ Io veggo ornai vicino; 

Ma in mezzo aranti , e sì crudeli affanni , 
Che mi vogliono abforto, 

• Spero fol ne la morte il mio conforto . 
Art. r* arreda , Arface ; io vengo ... 

Arf. Da me , che vuoi ? 

Statica, . 

Arf. Parla Artaban , nè più tenermi a bada . 
Art. Chiede . . - ! 

Arf La morte mia ? . . . . i 

• : 4 ^* 
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Art.T^ò: la tua Spada. " 

^rf. Prendila ; à lei la reca , e di , che in ella •* 

Arface da la Jpada ad Artahano • 
Baci il foUeg^no de la fua Corona, 

Di tante fuc vittorie 

L* inftrunienco fedele, e di mie glorie . 

Guardie , a voi Io confègno . 

Per tuo carcere intinta 
'Quello reale albergo a te deftina; ' * 
Scorgi in mezzo 4 I fuo fdegno 
Qual* clemenza ha per te la tua Regina. 
Artah.parte foto, feco pestando la fpada SAx;f* 

S C E N A X I L 

Arface, e Guardie'» 

N O*, che non ha la forte 

Più fvènture per me;tutte in un giorno, 
Tutte,ohDiol le provai. Perdo Toggetto 
- Del mio piò dolce afFetto*,empio,ed ingra- 
Sembro alla Perha tutta, ed a Statica, (to 
E tacer mi conviene, 

E non poRb parlar .. Dove fi trova 
Un’ anima, che fia 
Tormentata così, come la mia! . 

Sì, vedrò quell’alma ingrata 
Tra ri morii, e fra l’alfànno 
Agitarli difperata,. • . ’ - 
E il fuo fato lagrimar . ■ • ‘ 

Tardi allor la mia tiranna 
S*avvedrà dei tradimento, • * - 

lo per me dolor non fento i 
Tante pene nel lalciarr Sì, ec^ 
Fine dell* Alto Prima, 

atto 
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SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Grande Atrio deftinato per le pubbliche 
Udienze; cpn, Trono ec. 

Mitrane , Artabmo ^ eà Oreano . 


Ore, fk Rface prigionier? credeafiipurc,^ 

( . L’Idolo di Statira, 

. , -M m» £)i tutti i penfieri fuoi runico og- 
1 5 del Soglio , e del Regno (getto, 
li più fedel foftegno.. 

Ojrcano, e ancor i)on fai. 

Che Regale favor paHk, e 4ion dura? 

Ore. Per prova il fo pur troppo; anch’io fudai 
Là ne^ Campi di Marte, 

E cento volte, e cento 

Nel più feroce afpetio 

Sfidai la morte, e' quando 

Di mie fatiche il frutto 

Già vicino fperai, in un’ iftante 

Ah , che tutto per me cangiò fembiante . 

Sento un* acerbo duolo. 

Che il viver mio recide , 

Ah, , 
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Ah , dove mai fi vide 
Fato, del mio più barbaro « 

Più tormentato cor. 

Sudai fra mille affanni, * 

Voi Io fàpete, o DeJ, 

Ma poi de’fudor miei 
Non v*è mercede ancor. 

Sento ec. 


Art. Già il fuperbo è in ar refio. 

£ di fua fellonìa 

I nuovi indiz[, e nuove accufe apptefio» 
Mitr. Fa, che a me pur fian note. 

Art. Sai , che d’Occo nipote , 

Che fu Padre a Statira, 

Dario, o fuppofio, o vero, al Soglio afpira? 
Mttr, Quefio già fo , ma poi ? 

Art, Seco d’intelligenza acculo Arface • 
Mitr. Come ? 

Art. Vien la Regiba . Attendi : in breve 
11 refio intenderai , 


SCENA IL 

Statifa , e detti, 

r • 

’pj'U per Barfina 
X Cieco amor , cieco fHegno^ , 

Che fpinfe Arfàce a l’attentato incigno’. 

Art. Regina , così vuoi , così pur fia ; 

Ma di fua fellonìa 

Sicuri indizi , e nuove 

lo tengo in mano, indubitate prove . 

Stat. Che mi dici Artabano ? 

Art, Fa' vana ogn' opra i 

Se 
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Se del Giudice il core 
A favore del reo prevenne Amore. 

Stat, Nò , nò , fa pur , eh’ io feopra 
La reità di, lui; vedrà l’ingTaro 
Ceder l’amore a la ragion di Stato. 

’Art Qiiefto foglio diretto 

Al Generale Arface , ed intercetto 
Per opra mia, ne le tue mani io rendo. 
5’f4t.Che faj;à ? Dario fcrive ? o Ciel ! che in- 

(tendo ! legge . 

. ' Amico , io mi ripofo 

Tutto fui zelo tuo , fu la tua fede . 

Se mercè il tuo valor ^ giungerò mai 
■ A pojfeder cotefia regia fede , . 

Meco del Trono a parte ancor farai , 

E r oggetto , per cui 

. Pena amante il tuo cor , da me otterrai^ 
Dario ... 

E’ pur queflo, oh Dio! ' . 

Di Dario l’iinpoftorc 
11 carattere noto al ciglio mio . 

Ah federato Arface , ah traditore , 

' O là, toflo fi guidi a me davanti. 

partono, alcune Guardie , 

Con quali moti, e quanti 
Agitato il mio cuor fi fcuote in petto! 
Amore, maeftà, fdegno, fofpetto, 
Ragion di Stato, onore, 

Me’I dividono in parte, e fafIi,oh Dio! 
Il delitto d’altrui fupplizio mio. 

Mitr. Afcendi al Trono ; e di giulV ira accefa 
Chi fprezzò l’amor tuo , provi il rigore. 
Art. Tanto più grave a noi giunge l’offefa , 
Quanto più caro a noi fu l’offenfore . 

^ ^ . SGE- 
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SCENA III. 




Stathra fui Trono y Mitrane ed^ ArUiBano a federa 
in foggi minori , ei Arface fra. Guardie . 

Mitr. pCco il fuperbo. 

, Stai. Ci e pure 

Miei {piriti vi turbate 
Al coinparir.de! reo, vili, che iiete: 

Se punito il volete, 

Avvertite, occhi miei , non Io ^lirate. 

Art. Arface , a te s’afpetta • 

Render ragion di tua condotta . Arinato 
Allalirti la Reggia, e di vendetta 
Fu creduto un desìo mal configiiato: 

Ma nuovi indizj , e prove . ' 

Aggravan le tue colpe. 

Tu ne adduci , fe n*hai , le tue difcolpc 
Non parli ? , ' -«t 

Reo, che tace 
Già fi dà per convinto, 

«SV/if. ( Perfido , e contumace 
Rinunzia a le difefè, ed al perdono p 
Ed io lo fofFro . ) 

Art. A quefio Regio Trono 
Rubello , e traditor ri {copre un foglio 
Di Dario,' a te dircelo, 

Ri{pond4. 

Stat. ( E race ancor ? ) 

Af/fr. Vedi, che orgoglio? ^ 

Nuovo delitto, c qnefto fuo filenzio. 

Mitr. Qj^ì di tua fellonìa 

JUeggi Taceulà, il tellimon, la prova , 

• • ' * -hd2i il foglio di Dario» 

‘ Difen»; 
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Difenditi, fe puoi, 

Che il tacer non t’aàòlvc , e non ti giova . 
’Arf Foglio infame, e mendace 
. t)*ofcurar le mie glorie 
Con Taccufarmi reo , non è capace . 
Senza degnar nd pur d'un guardo fòlo 
L’indegna carta , al fuolo 
Lacerata fen cada ; e fi caipefli , 

praccia il foglio , 

A (mentir le fue noie 
Con linguaggio più fido, c più verace 
Parlano ^ucne mie 
Uluftri cicatrici, 

Nè al Tribunal de la calunnia Arfàce 
Eet^e de Topre fue ragione alcuna ^ 
Ouante più prove aduna 
L’invidia contro me , più fi confonda 
"Cai mio tacer; risponda 
Per (ne la fama, il nome, il yalor xnio , 
Bafia ; di mia innocenza • 

Confapevoli fiaino il Cielo , ed io 
"Art. E còsi ti difendi ? 

Af/fr.E il giudizio d’Afirea 
Cosi (chivar, così sfuggir pretendi? 
dlt/ir. £ canto ardir confèrva un'alma rea.? 

, Qucflo ^ troppo : l’ingrato 

Statira foende dal Trono , 
S’abbandoni al fuoFato ; Arfacc, addio, 
Arf Ciò, che mi fa fpavento , j 

Regina , è quella vita ornai nojofà , 
S’efièr mi vuoi pietofà , 

Ordina la mia morte , e fpn contento ^ ^ 
^at Già» che tog'if; al mio core 
Tutu la^pacCi^c che morir cu vuoi i 
.. D* - 

Digilized r . (dOOglc 



s g C 0 t> 0, 

Da rubel difpeiato : ” v 

JMorrai , sj , sj , morrai , barbaro , infi*rato 
bperai da tc crudele 
La pace del mio core^ 

Ma palpitar mi fènto 
'Tutta queft’alma ancor; 

^ rvon bafta un infedele. 

Ti fcorgo un rraditote , 

E i’amor mio già fpento 
Gaìngiail in rio furor. 

Sperai ec. 

S C E N A I V. 

, Arface , Artabam , Guardie , fot Rofmirf. , ^ 

partì la Regina, Arface , or puoi 
Libero favellar. 

Arf, Sì , sì , con voi 
Libero parlerò : L’odio , il livore ■ 

Vi armò contro di me. Vi alzò la force, 
Non già il metto , e il valore ' 

A tentar di ofcurare la mia vita. 

Per voi la frode^ e la calunnia unita 
Machme forma all’ innocenza. A cale 
indegno Tribunale, 

Da cm fta lunge , e la giuftizia , c il dritto 

E colpa il metto, e la virtù delitto . 

Rof Arface , iLgiufto fdegno 
Modera per pietà . • 

-rfr/ Numil Rofmiri 

Art. O le difcolpe adduci ^ 

Galla tua pena ornai, ftllon, c’apprefta* 
Arf, A me felloni . ' rr 

^ Rof. 
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Ho/ Oh Dio! . . , • , 

(jiiartifica , ten pricgo , ' 

La tua innocenza, e le {perar mi lice 
Qualche poter fopra di tc , deh vanne 
Alla Regina, e la ragipn palesa 
De tuoi ,trafporti . 
lo così vile? ' 

Rof. E intanto 
La tua gloria, te fleflb 
Perder vorrai? L’ultima prova è quella ^ 

. -jGhe iinppngo al tuo bel core; 

'Abbi di mè pietà, del mio dolore, 
’^r/Lafciami al ipio /dehjnjafcia.ch’io mora, 
Penlà, che t’amo, e intanto 
Serba iedel alla mia toinha il pianto. 

Se mai fenti Ipirarti fui volto 
j Lieve fiato , che lento s’agiri; . , 
' Dì, fon quelli gl* efiremi ibfpiri 
Dei mio fido, che more per me. 
Al mio ^inp dal feno difciolio 
- La memoria di tanti martìri 
* Sarà dolce con quella mercè .. 

Se mai ec. 

3 C E N A Vv 

f Rofnmi , ArtahàìKo , ^ot ÀJitranf , 

'Art, ^^Anta piptà , Rofmiri, 

X Per Arface? 

Rof. Il mio core 
A te non è permeilo 
Jnterpetrar. Alla Regina io volo 5 
Toxfc Arface vivrà. ..... . . 
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Afifr. Ferina, mia Spofa, 

Dove sì fretxolora? 

Rof (O incontro! Oh Dio!) 

Mitr. Se ancora ti confondi 
Per Teccciro d’Arface, 

Che imporr upo tìucbò noftri Imenei^ 
Rofmiri datti pace,, 

Serrena il cor, già vendicata fei, 

Rof. Come ? 

Mitr. Con la ùisl refta ' 

11 fellon pagherà Tempio attentato ; 
Convinto di rùbelio,je. condannato . 

Rof Ah , che morendo Arlàce, 

Al Regno la difefa, ' - ' 

Alla Regina il core. 

Ed al pubblico ben toglie la pace. 

Mitr. E a Rofmiri Tamore . 

Con slioguaggio lineerò • 

‘Parli il tuo cor. Adori Ajface. 

Rof. E* vero .• ;ì. ’ . : • ■ . 

Amo un Eroe ben degno > . 

/ Dell* amor di Rofmiri ; efe a lui rendo 
Ciò , eh* io devo al fyo meno , in che t*of-“ 

fendo?.. 

Miir.ln che m*ofFendi, ingrata? A me dovmo 
Per ogni legge è quel tuo cor , 

Rof. Mitrane, 

T’accheta: Io foiqual lia 
Il debito di Spofa. Ha nobil Donna 
Per ani maU*onor ..Di gelosìa 
Non t’acciechi il veleno. 
TuttoétuOjfuorcheilcor ; ma s’ ancor 
.Con la morte di Arlàce , quello, 

Alpiri a poiTeder , perdi anco il leRo . 
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Nel fiero mio tormento 
Pace non fo fberar,- 
E fento . ' . X ' ' 

Già mancar 
La mia coilanza’. ' 

, . llicomon è più mio,, . 

E amor mi toglie , oh Dìo ! 

Ogni fpcrama * . ^ i^teÌ TCC. 

SCENA V I. 

é i Mitrane f ed >Artabano , 

Mìtr. \ Rtabano , s*aiFretti 

11 deftino di Arface; 

Ma del: foglio di Dario , 

Dimmi, da ce intercetto. .. . 

Art. Era il foglio di Dario a me diretto . 
Mitr. ( Che fento ? Oh iniquo ! ) da sè. 

Art. Dario per opra mia fc giunge al Trono 
Sia mercede, o fia dono. 

Eia Statira mia Spofa. 

Mitr (Difperata pallìon, o che non ofa?). dà si. 
Art. Non perdiam tempo : Io vado 
A fcriver ia lènrcnza,. 

Mitrane. la folcriva, ,c Arlàce mora. 
Mitr. Vanne : A noftri inccrellì 
EiTej potila fatai ogni dimora. 

S.XiE^NvA^ 'vaa ' . * . 


Mitrane, 

P UÒ trovarfi del mio 

Un%amorv.piùìmfdicc^> fisii^o i 

X . • — Uà 
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La mia Spofa ama Arface ^ed io lo foffiro . 

Ah, pera, chi quel core j . , , 

Mi rapiice , e afj:orfoi£è, 
i:0'delufa, Oi -placata 

Vedrò^queU* Alma altera, ed aflioatà. 

Voi, che languite 
Senza rperanza , 

, ì’dVoì, ebe ibffiritc 
Tiranno amore- 

f . pitc'--r£è. a’flànno > 

;i . j. J)elum« 0 ) maggiore, 

Dite, feipena i , • . * . 

:• Mangiò r.li‘ dà. . i\ 

.iMail'mào^n . l 

, . JNon goda, ovrida. = , 

Provi l^intìda « ; - 

J.1 mio rigore . . i > ' > 

Ahryf c bei in! cqueft* anima ' « , w, 

( .r.r^D’iinremplóiampxc. - *> 1 

tTmra:ifi -sfoga . 
cLa crude bià . . t 

;Voi,‘ec, 

r • •• . “ ■ 

, .»SC E K,A va l i. 

^Gkbinerto» con Tavolino, Sedie, 
ed apparecchio, per fcriyere. 

Statira , 'ei Ar^ahano con m foglio , 

• - » * ,• « * 

4rf. y\ Terminar la. capirai iètif ernia' 

• Manca Uvtìrma di ma regia mano , 
jSira#. Porgi' il -foglio-: Artabano 

. ' V . . ipenoìl^ fòglio Jhpra^t taTwlina, 

i3 z Dimmi: 
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Dimmi : di £ha innocenza' . / * 

Oliali adduce difcfe ? ‘ 

Art. In oltraggi, ed offèfc 
Contro i Giudici Tuoi prorompe, e chiama 
11' iuo nome in difefa , c la fua fama . 
Stai Superbo ! 

Art. A chieder grazia 
Indurlo io pur volea a tua clemenza^ 
Ma con empia infolenza ' 

Rifpofe.. oh Diol io m*arroffiC:o,c taccio. 
Stjt (Mifcra ! ed io per lui ardo, ed aggiaccio!) 
Vanne , Artaban , procura - , 

D’impedire i tumulti, c fia tua cura • 
Far prender l’armi , ó raddoppiai le guap 
Dove fia d’uopo : Arlàce* * die 

Troppo ai Popolo è caro , ' 

Art,Vado a porvi riparo, 

B fu la fede mia ripofa in pace . 

Non temer ; quell’empio , c indegno 
Nè difcfa avrà, nè icampo, 

Ed a fronte del tuo fdegno 
Ora apprenda a paventar. 

E’ giurtilTimo conlìglio. 

Che un- ribelle, tin traditore. 

Mai non vegga il fuo periglio, 

, Che vicino a naqfjragar . Nonec, 

s G E N A I X. 

* * .* 

Statira , poi Megaètfk . 

Stat. C Pure anco a difpettó (ingrato, 
JLL Di mia clemenza, e del mio amore. 
Non vuoi perdon, no vuoi pietà,vuoi mot* 
Bì cuntenii , o Òutiia , e i’oitinaco (te. 

^ . * Veda^ 
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Veda, eh {’s-'l-par di lui fai eiler force: 
Soferivi il tacal foglio, e la funella 

in atto di fcrivere , poi s'arrefia . 
Sentenza... Oh Dio! ma qual viltade è que- 
Palpiia il core, e da la man ircinrintc (ila. 
Cade la penna ; ah regi fpirti , c voi 
JVuna ofFefa Reguaiatc • 

Così la maedà voi foiiencte? . •. 

Meg A piedi tuoi, Regina, - 
• -Non-per l’amico Arlacc, 

Per l’intereile tuo, cremante io venga^ 
J’t/ir.Megabiiè,> che vuoi? 

Meg Salva il tuo Regno , 

Salva la gloria tua, fai va te ReiXa. 

Ti rammenta qual vita ■ I 

Al Carnefice efponi . 

Stat lo lodo, Megabifè, . 

* "Per famico il tuo zelo, e la tua fede. 
Dimmi , per la Calvezza 
D’un* ingrato vallallo, e fconolcentc 
Che pofs* io far di più ? s’egli è innocente , 
Porti le fue difefe,'e s’cgli è r^. 
Pentito al regio Trono 
Chieda grazia, e pietade, c li perdono. 
Meg. Al tuo piè genuflclFo Meg. :*inginoccbia. 
Deh , mira in Megabifè Arlace illelTo . 
So, che queir alma altera 
Umiliarfi fdegna, . . 

Stat. Alzati , e fpera . 

Fa, che per ordin mio qui fi conduca. 
Con promefie, e lufinghe. 

Se con 'minaccie egli non può , s'induca 
- A chiedermi il perdono. 

Vedi a quanta viltà per lui difccndo .* 

B } D’uu 
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• D*un reo .vaffallo alTinnoc «ite orgoglio 
Vinta cedo; e mi rendo; 

Sii£a)vi la miaigloria, altro non voglio. 
Meg, Ma fé ancora oitinaco 
-fiicufa... 


iSVtff. Se- ringrato i .. 

Queft* ultima iìnezzat . • : 

De la mia, tenerézza. , • , 

Sprezza fuperbo , e non fi rendc/y allora 
Non fperi più vada at iìipplizio , e mora . 
Mig^i-SpcfoL veder, placata ■. r 
Queir anima oftinata., . 

E placida il perdono i . 

, Gbkdcr dinanii a tc’.; , 

Entro a qucJvnobU petto; . . 
Colpa non ha.ricetto,;i 
Sai, che fedeLti fonq < : ,7^ 

. r . . - Credimi /; ei\ reo non Spe^OiCCr 
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. Statira , poi Ar[aee , iii0a$mat9 . i . . 

Jlftff. /^\Là , tolto di ArfacC: 

' Mi fi rechi la fpada ,. E pur tu.cedi 

ad una Guardia , cbg parte , _e poi ritorna <cplf 
; ■ - la fpada cpArfacefopra utk bufile .. .. 

Orgogliofa Regina;. 

Trionfa amor di mapftade , e vedi. 
Avvilita da te la tua. grandezza . 

. Offri il perdono , e tremi , 

Se lo ricufa il reo, fe lo difprezza, 
^r/Qyeffèjla priiixa volta,- 

Che in ceppi vergognofi avvin to il piede 
Ti fi prefcnca Arlace. 

, Ben 
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Ben cento volte,, e cenco ' 

Vinto l’Armeno , e debellato il Trace, - 
Cinto di palme;, e di nemiche prede 
In atto trionfante,:' 

Tu il fai , Regina, ci ti comparve innante^ 
^tót;Lo fo;: tu mel rammenti, ed io-t*intcndo. 
Detefto il mio, rigore;, • i. (d<j 

Sciolgo i tuoi ceppi, c ai primo onor ti reiTr 
Olà,tolgafi al piè quel, laccio indegno , 
alle. Guardie , eba li levano . le catene . 
Ed al tuo fianco invitto;. ■ 

Torni la fpada 'illurtre,,iil grati folleg^o 
• * gli dà • 

. Dt,<|«eflo Soglio .. Siedi . 

Ciafcùno fi ritiri . Arface ,ficdi.. 

. ' . pat^onaieGuardie y. vallando, un fol P aggio di fiT9 
la fedia di Stattroi con le catene d" Atroce , ’ 

;Se rcoi àncor miscredi > te. 

Improprio è il tcattaiBento ; e.fe ìnaocen- 
Con» Tonore prefente , ■ * _ 

Tu; non rifiorì il mio paRato oltraggio. 

Siedi , Arfàce, e- più faggio 
ProvedLa la mia> gloria, e a la tua vita; 
Arf. Da me che vuoi ? 

Giacché per me finita 
• E* d’amor ogni fpeme , io chiedo almeno , 
Ch* abbia a cor la mia gloria,e che tu viva,. 
Vedi, ingrato, fe meno 
Darmi tu puoi , fe chieder men poó* io ; 
Per falvar la tua vita, e. l’onor mio-. 
Convien fra» noi, che ci porgiamo aita . 
Salva, tu la mia gloria , io la tuaivita. 
Arf Per fbftener la gloria tua , fin’ ora 
Che non oprai? lo fa la Perfia,.cil Mondo* 
. ■ B 4 Sallo 
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Sallo il Ciel , tu lo £ài . * : * ' 

Stai. Io non confondo . 

Quel, eh* ora fei con quel, che fofti allora . 
jirf lo fon feiupre lo rtelfo. 

Stàt A le tue prime iraprefe 

Non corrifponde il tuo ultimo eccelTo, 
■>fr/ Tu dunque reo mi credi . . 

E come tale , 

. Chiedendomi il perdono , 

• La tua vira confervi, e Ponor mio. 

Ma Tenti, disleale , ; 

‘ Senti, ingrato , qual dono' r > ;- 

■ -Al pentimento tuo pentita anch’ io 
Con mio danno , c roliore or ti preparo . 
Sentilo, e quindi apprendi 
t Quanto coiti ai mio cor , quanto fei caro • 
Barfìna .... a guefto nome • 
i' So,che brilla il tuo cor, benché il tuo ciglio 

* Non palefi il contento, > 

Barfina da Pefi^io mento!) 

Richiamo , (oh iDio t per me , che fier tor- 
si ; Barfina cagione 

- De* mici difprezzi , e fortunato oggetto ^ 
E*1 fofFrirò? 

De gli amor tuoi , io dono..rr (letto, 

t Io dono..: (ahi , ch*io morrò.) Spofa al tuo 
Arf. E mi credi si vile y 

Che a dichiararmi? reo col penriraento > 

, Indur quello mio core,' 

Se il timore noi può, lo polla amore? 
..‘Io chiederti perdono? e di qual fallo? 
.Softien pur la ma gloria, e la tua pace, 
Rclìi Barfina in bando,c moraArface^ 
Stai Nè pure a sì gran prezzo 

. PofiTo 
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Poilb ottener da te. . J Vedi, fegnaca ^ 
Suquefto foglio è la fatai fenténza ; / 

Manca fol , eh* io foferiva, anima ingrata . 

Se con la -mia' clemenza , » 

' Se co* favori mici or io non feppi . . 
levanàofi Arface da federe f letta la f^ada it* 
piedi di^tatira . 

' Arf. Soferivi ^ur il, foglio , 

Nò, che viver noo voglio in tante pene . 
ll-fangue f^sarlb , i mici fudpri/oh'Dio ! 

Già ponelh in oblìo , 

Tu m’accrefei gli aflfanni', 

Tu mifero mi &i,tu mi condanni. 

Stat. Se non t*avefli amato, 

* Di te mi feorderei. 

Sì, con te parlo, ingrato. 

Con te , che adoro ancor , > 

Arf. Sciogli le mie ritorte. 

Ma vuoi gli affanni miei. 

Lafcia, ch’io vada a morte - • 
Barbaro , ingrato cor . ' ■ ^ 

Stat. Senti, ' > V 

Arf. Crudel . * * 

Stat. Deh fenti . « 

Arf. Lafciami per pietà # - 

a %. Ah ! qucfti fon moiiienti 

D’affanno, oh Dio! peij me. ■’ 

Arf. Lafciami in pace il core 
Stat. -'Moftro di crudeltà • * ^ - 

« X. Ah! tutto il mio dolore, '* * ' 

Airf ) Barbara. ^ ‘ ‘ ^ 

) Perfido vien da te. . Se cc. * 

Il fine deir Atto Secondò . - ' 

B 5 ATTO 
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SCENA^ PRIMA. 

" à é . 

Camera con Sedia ; Tavolino , ed- appa- 
recchio per fcrivere . 

/ 

Sf atira f Orcana f foiyRofiniri . 

Orf./O Egjna, alla Tua pena . ' (degno 
X\ Lafcia.chc Arface óinai fia tratio;ia- 
Ei già fi rende ognordel tuo foftegno . 
Stai ratti, lafciami fola. Ampia vendetta 
Di tante, e tali pffe£e a te Va£petca . parte . 

Oltinaro , e fuperbo> 

Prieghi fprezza , e perdono il contùrnàce , 
L’empio,, il perfido Arface; f 

E tardo ancora E dopo: tali, è* tanti . • 
Scherni>ed òfiefe, ancor femmina indégna 
Del grado di Regnante' • 

Trattieni il colpo VP poni il freno a l’irà ? 

va al tavolino , 

MoTail fùpcrbo;sr.. Mora’ ^fcrive) : Statua,. 
Che facelB? o inurnanOr., • ^ 

O barbaro^ mio’ core,.0’Pbnrià;lngtata,^* • 
. getta la penn%.- 

O penna;Tppiéràta'^^p 
V » . . Co*;' 
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Gòmé? . . . e ancora la pietade , 
Importuna il mio core ? veM venire Rofim, 

Vieni Rofmiri, e de la mia vilcade • r 
Co* rimproveri tuoi creici il roirore.,. 

Io Regina , ed ofFefa offro il perdono 
A un Rea Vaffallo>ed,ei lo fprezza,olil)io ! 
Vedi, de ramor-mio ^ 

A qual viltà precipitaca io fono. 

Per indur roftinaco 


A chiedermi pietà fenti, che orrore. 
Che tormento per me! chiamo Bariina 
Da refiglio al £uo letto,. e pur l’ingrato 
Sdegna ... 

Rof. Nò,,' mia- Regina . 

Non arfe mai per lei d’Atface il core . 
Quefio infelice volto, 

C^iello è reo d’ogni ecceffo ; in me ravvifi 
La tua Rivale, sì. . . 

Cieli , che alcolto ! . 

Quanti fiete a tradirmi.^ 

Rof. E tradimento 

Tu chiami il facrifizio , in cui Rofmiri 
Svenò la propria quiete a la tua pace? 

E che più far .ppfs’ io ? 

Ad onta del cor mio 


Porgo a Mitran la mano*,*' - : 5 
A. turbar corre Arlàcc 
Dell* Imeneo la face, . - , \ 

Affalifce la Reggia, e l*attenta^ 
Creduto è fellonìa': la- fua .difefa 


Sdegna produc per gl* inrerelB miei. 
JVaf. Nuovo veleno in petto 
M’infonde gelosìa; 

Mora il perfido, mora,. ... ; 

:: - , B 6 Siafi 
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Siafi innocente , o reo, egli t’adara* 

Rof. Regina , a la tua pace 
L’affetto mio fvenai; 

Atto sì illuftre , c forte 
, Fa comparirti Arface < 

• Più indegno di perdon , più reo di moire r 
Rofmiri, il mio trafporto. 

Oh Dio! perdona , io mi querelo a tolto* 
Sì, l’alTolvo innocente^ 

• Maildelittoapparente- 
D’ardita fellonia 

Chiede, ch’io falvi infiéme / : 

Con la fua vita, anco la gloria mia. 
Vanne , e fe il viver fuo pure a te preme , 
Parla ad Arface, induci 
Quell* ollinaio a dimandar perdono . 

- Rof. Pronta alf opra mi porto , e tutta impe- 
La mia fede, il mio zelo. 

Acciò la pace a te rieda, ed al Regno . 

i . . parteRofmm. 

s e E N A 1 I. . 

♦ . . 

Stativa. • : . . 

* ; * . 

A More, e.maeftà, deh mi rendete 
La calma , che perdei , 

Viver priva di voi, nò, non potrete 
Voi, che regnate . ‘ 

• Almefovrane; 
i. l i Voi, che l’mnanc - 
Paffion provate ; 

Voi configliate » 

Quella mio cor. . : > ^ 

; ' M’afla». 
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M^affiinna Tonòrc, f ’ 

Mi crucia ramore,'.' 

£ in tanto — il n^o pianto 
Si cangia in furor. . 

Voi CC.; . ■ ■ » ' 

SCENA II 1^ 

Orrido Carcere . 


Arfice, hcatetuaQ, péi 


Perchè it>enc|ei 

Il Sàngue, e i fodor n^kf. if 
Per un’ ingrata^,. - ' ; ' 

Barbara, e guerti fono - ! 

1 trionfi, gh allori, ; > 

Che al mio valqr i^cpari^ . • 

Ecco quale mercede^ . » * ; • • 

La crudek ora rende a la uria fède , ^ 


va incotitró a Mfigakift» 
Ah , Megabilè vieni , : ' 1 1 ; ; . , , 

Vieni Amico, c ra v.y *£%,,; ';• ^ ' . 

Ravvifa in me, fe puoi,qu^l prfhuorArfakSc. 
Vedi rinvitto , il fortunato „ il ^óde> 
Vedilo condannato * (/i i..i, i > .i 
Vittima de rinv;dia^ e 
Lo vedi! il credi / i:o' ■ ..i j. mjT 
-?%• Signor, lo vedo. 

Ma pure ancor noi credo ; 

Sta in tua man la tua forte. 

Arf,ComQì 

6 !? 
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Keg. ^•'primieri onori 
La Regina t’invita, . 

Se pur tu non ricufì 
Stender il braccio a chi ti porge àità. 
'A/! Che far dunque degg’io? 

Chieder perdono . 

E dovràU’innocenza . 

Di rea prender fcmbianza? 

Me^. Per falvar la fuà gloria . 

Solo da te desia ... 

,/r/l Ch’ip contatto sì vii fregi la mia 
Abbi pietade almeno 
De l’amor tùoj la tua Rofmiri... 

Ah , tóia ? . 

Mia tu chiami Rofmiri? 

Quando Spoia d’altrui . . . mifètól queRa^ 
Quella perdita fòlo 
Ahi , rende la mia vita , 

Più de la Reda morte a nie funeftsi. 
Privo di leiVoh Dio! Dì, Megabifb^ 

. Come viver potrei? 

Meg. Alnien £è morir vuoi , colà fra Tarmi'.... 
Ma che. fia? 

Ciel , Rofmiri ? Jifetttc aprir la Carcere • 

Meg. Ah , bella , vieni , 

E fe giuRizia onore, 

AniiRade,, e ragion non poRbn tanto 
Di toglier ToRinato r 

Al.rf^f.dél fuo fato. 

Tutu la gloria Ra del mabel pianto, parte^ 


, ’ SCB. 

Ui 1-- 
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SCENA IV. 
ArfacB, e Rofmhrì, 


Qual forte è. la liiià, bella Rofmiìi^ 
jj E lo fofFre rinvidia , 

Che pria del morir mio 

10 ti riveda, e polla dirti. Addio ^ 
tiof. Arlàce , fò il tiio amore 

Fia tal , qual me *1 credei , 

Meglio il condlceròjfè del tuo onore. 
Se di tua vita, c di tua gloria amante ^ 
De* tuoi perlcctitori 

Le macchine atterrando, è l’enlpic trame i 
, Involerai il tuo capo al ferro infame . 
Àrf.E la vita, e la gloria 
Per te fola, o itlia bella, a me fu cara; 
Or che la forte avara 
M*involò con Rofmiti ogni mio bene,- 
Non ho più che fai vare ; ogni mìa fpeme 
Ferìrhe le tue nozze , e là tua itiano , 
^.'COl porgerli ad altrui, 

Con decreto inumano 
. Segnò la morte mia , 

Rof, lo fegnai la tua motte ? 

lo, che il lipofo mio > che là mia pace 
• Svenai pet la tua vita, io, la tua morte? 
Io, che le tue ritorte, 

11 decoro i il dover polli in obblio , 
Vengo a bagnar di quello pianto mio. 
Che più d’amor , che di pictade d figlio ? 

Rofinirì , del tuo ciglio . V®* 

E* troppo tardo , e troppo ingioilo il ^ait- 
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vivendo, io non potrei 
Soffrirti in braccio d*un Rivale odiato: 
Dall* amor mìo ,dil mio furor ppr^tó 
Rapirci,. . . sbranerei,. . . oh Dio ! perdona 
Qiìerto infaìio itarporto al ìnip furóre. 

» ; Qualche sfòg^o fi-.dpna, 

O mia cara Rofiniri-; a chi ij more. 

^ 0 / Dunque mòri pdinato? ' . 

Sì ; vuò morir . La vira 
Per tc , per la mia Patria a me & c^ata . 
Tu col fpofarri altrui . . » 

Mollcadi, ch*ip non fui dcgpno di te, 
'Ed io morendo, a la mia Patria ingrata 
Moftrefó pur , che indegna ella è di me.' 
Rof Ah , che avrà forza almeno , 

Barbaro , il Lingue m ip,^.. in atto di partire . 
Fermati, dove vai .^r 
A prevenir la tpa conja mia mòrte. 

m ^0 di partirei » 
Rofhuri ? o d^^l mip«^t^ 

Rigor ipietaro, e tirapuìa novella. 

T u vuoi deforine tanto ‘entrano SóUati . 

Render la mòrr^ mÌa,quaht*oraè bd 
Ma già de la m^ nmrtV i , 

Ecco i mlniflri : 4 tempp^ . .. 

Che a morir mi prepari. . 

, Addio f crudeli , e cari : , 

Lumi, già mio confórto,Qr mio marcoro . 
Vado a rnorirj addio. 

^ pietà . . Ilcnmiòii’arre/lai.... 
Qdirni..,., 

Ah ,, j)iù Punefla 
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, Rendi la forte mia cól tuo à- 

Deh i VIVI e £èrba almepo ^ . 
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La memoria d*Arfacc entro il tuo feno.. 
Garanti lafcio , addio: 

Tutto il tormento mio 
E* il rimirarti in pena, 

E Toipirar per me. 

Senza il tuo duol farìa 
Dolce la morte mia. 

Soave la catena, 

Che mi circonda il pièf 

Cara ec- Arf.partefra le guarà» 

S C E N A V. 

Rofmiri, 

A h, crudeli, fermate: 

Dove , ahi lallk , guidate ^ ' 

' La mia: vita , il rnip cor , l’Idolo mio ? 

Mifera! con chi parlo? ove fon* io? 

. O Numi, ancor refpiro? 

Ancor fon viva ? c gli odiofì rai 
Di cosi infaulio giorno ancor rimiro? 
Arface ; ah dove £èi ? ah dove vai ? > 
Qnerta , che *1 cor ' m'ingombra , 
Torbida nube irata, 

E* di terror un* ombrai 
Che delirar mi fa : 

Aimd, CFclcendo và 
L’orror, l’affanno mio ; • ; I 

Piango rmi fdegno : oh Dio ? . 1 

Cieli , che mai farà ! . ^ 

Sento, che pbno, e lènto 'P 
Mille contrari affetti . . * 

Ma *1 £uo maggior torménto J 
L'Alma veder non sà. Quella ec» ^ 

• SCE: 
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SCENA VI. 

l 

Luogo Magnifico . 

Statìra , poi Orcano , poi Megahije , 

\T^ crefcendo il mio tormento, 

, V E quelValma ' 

La fua calma 
Più non ha. 

Ore, Regina , a che t’affliggi ? in tormentarti 
Troppo ingegnofa fei ; 

Chi perdi ? un contumace, un empio core. 
Un perfido, un ingrato, e traditore. 
Nelle vicine fianze 

Attendi i Germi miei . Oremoparte, 
A%: Invan fi tenta ' 

Con jufingh^ , ó rainaccie un almaforte 
Nè t’alpettò di morte’, 

' Nè ragion, né amiftade 
Pollbno indur quel core a tal viìtadc. 

Converrà, che avvilito 
Ceda l’onor reale al fiero orgoglio 
D’un fuddito fupcrbo,e che dal Soglio, 
Non cubato da lui , fccnda il perdono . 

Su, via, fi fai vi, e boi . 

Gradirà furie il dono, 

Che li fa ramor mio-? 
Ah,ch*iolofalvo,ohDio! fòl per Rofmiri, 
Rofiniri? 

> Rofmiri , e non Barfina 
E’ il fortunato oggetto 
JDe r amor fuo-. - - / i ‘ ■ 

" ^ Meg, 

[ ■ jle 
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I Regina , è a ni c pur nota ► • ‘ > 

£*aflfetto fuo ; vedi , corne i*’ inganna 
L’ùman giudizio e del fuppofto foglio 
Del TUO' nemico I Ìo ti dirò , che Dario 
Non ha più tier con c rado , 
j Del- fidò' Ar£ace ad ufurparti il Soglio . 

I Innòcente io lo credo . 

) Meg. E lo' condanni ? 

Stat. La gloria mia. . . 

Meg: La gloria tua richiede 
Gli oppreflì follevar, punir gli inganni. 

Quando il Mondo io crede 
Tinto di fòllonìa .. . ^ ' 

A%. Ailor palefe 

A te render convien la fua innocenza , 
Stat, Mentre chiedi, il- perdon . , . 

Meg: S* ei- non t’ ofFelè',. 

Deve implorargiuftizia, e non clemenza. 
Stat. Pur di- Rofmiri ai prieghi 
Pentito lo: vedrai,.e benché forte, r., 

^ ‘ » * • w . 

SCENA- vii: - ' 

» » 

Rofmiri frettoJpJa , € detti 

fibjf! /^Kazia, Regina .- ' 

E ben Roftniri ?• Arfacé . . . 

Rof Pietà , Regina , egli è condotto a morte^ 
A-morte? Megabife; 

Corri',, vola io ràlToivo,; a me' fi' guidi . 

parte Mégahif^ ,■ 

Ah , Regina fuperbav al fin ti rendi. 
Rofmiri ,. non tardar , a lui ritorna 

Soccorri- r infelice .: . 

Rof. 


Digitized by Googic 



44 \A T T 0 

R&f, Ah , che pavento 
Tarda non fia la tua pietà ; fortire 
Io dal Carcere il vidi’, e in quel momento 
Perdei^ 1* ufo de* fenfi . 11 mio deliquio 
Differì il mio ricorfo , ed Artabano • 

* Mi trattenne importuno a me Tingreflb . 

fatte . 

SCENA Vili. 

‘ atira , poi Mitrane , ed Artabano » 

Stat. OCelerato Artabano ; adeflb , adefla 
O Apro ai ver le pupille . 

L’inganno riconofeo , io fon tradita ; 
Ma tremi il Traditore... 

Artabano, Mitrane, 

Che facerfe d* Arface ? 

Art. Quanto il giufto ricerca , 

L’interetfc del Regno, e la tua pace. 

^at. Perfidi ,, la mia pace , , 

La giuftizià, il mio Regno 
Voglion,ch*ei viva, e s’avverrà,che a tempo 
Non giunga l’ordin mio , voi del mio fde- 
Proverete il rigor. (gno 

Tu folcriveiti 
La fèntenza mortale. 

Stat. E ad cfeguirla 
: Il mio cqnfenfo fi richiede. 

Art Amara * / ' • 

Ti lembrerà la perdita , ma poi 
La troverai. Regina, 

Ben nècèiDiria* a gli iritereffi tuoi . 

iltaf.Ncceiiaria ? ah, fellone', ■ 

Togliti 

D .gl 
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Togliti a gli occhi miei. Non ha più ftettO 
Il furor, ch’ho nel feno. 

‘Ma il tuo capo, il tuo fàngne 
Pagherà quei d’Arface . 

Art. Un tuo Rubellq , 

Un che t’infidia il TronOr. 

E tu fei quella. 

Art, lo , Regina ? . . r 

Importuno y . . 

Fuggi la mia prefenza : il miò tormento 
Ciefce nel rimirarti. 

Art.FsiTò qianto fi dee : non mi {pavento» 
Vittima fanguinofà 
Del tuo feroce orgoglio, ' 
Svenato a* piè del Soglio 
So , che il mio cor farà . 

Ma poi de* miei tormenti , 

Una crudcl Tiranna 
Se a morte mi condanna^ 
Contenta non andrà. 

Vittima 

S C E N A I X. 

Rofmtni , Megaifife , e detti,- 


Rof. A Mico, intendo .intendo. 

Rofmiri viene d.feorrendo con MegedfijB .• 
Stai Rofmiri, ora conofeo ... Ah , cosi prello 
Ritorni, Megabifè , . ‘;- 

. P.illido,.folo, e mefto? 

Mifera ! intendo . . 

Meg. Oh Dio! Regina, oh Diof 
Stai. Tardo forfè giungclii ? . 

*%. 
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iU piùi fedel . Va(Talio , 

10 l’amico più caro al fia perdei. 

Rof. ( E che: cerco di^ più ? ) < . t /if ritira . 

Mitr. ( Parte Rofmiri • ■ 

Per celare il fuo pianto a-gli socchi miei. .’-V 
d'f/zf.Chi mi foccorre^ohiDio! chi mixonfola? 
Meg. Pieri d’orrore, e fpavento ' 

Corli, Regina, e in ogni -volta' incanto-. 
Che per drada incontrai, 

'.Alcro moniriinirai', che*duoJo,^e pianto . 
Al Teatro funeilo :s 
.'^lanfì, ó.vidi;,:ahii qùal vi£ba t> ''n 

Rccifa . . , >.. ■ / 

S^at. Oh Diói!' non./piùt-:. morir mi. Tento . 
Af/>r. (O mio cardbrimqrfoi-c.petitimento ! ) 

. S C E N A X. - ' 

f 

^ ' • JRiofmirs, e dettila 

Stat.n Ofmiri , acciò refifta . 

1\, A sì fiera pilllon l’afflitto core , 
Deh , vieni , c mi rammenta 

11 mio Ichernito amore. 

Parlami de 1* ingrato 

In modo , eh* io ne concepilca orrore . 
Strappalo dal mio Peno, eie non puoi ' 
Svellerlo fenza il core, 

Il cor fvclli con cfTo, e tei perdono. 

Ro/1 Piacellc al Ciclo , almeno 
Per temprar il mio duol con la vendetta, 
Ch*io firappar ti pocefii, 

Tngiuftiifima Donna, il cor dal £èno, 
iWì>r. Mia Spofa] e qual furore.’. 

Ro/^ 
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Rof, Io , perfido , tua Spofa ? T; 

D'Imeneo si funeilo. 

I^ecifo è il nodo ornai.., . 

Rofmiri , così audace 
Ti rende . . ^ , ; 

Rof. Sì , mi rende 

Un dolor difperato., ma!ir?gegnofo. 

Un dolor, ch’ha faputo 
Trar da lo lì eflTo, affanno il mio,ripofp>^ 
Con chi parli ? ovevfei ? r 

fto/! Sono innanzi a .colei ,, 

Che ruperba.rpretende - , v.” 

' Tiranneggiar affetti,- e far ne* cori 
A fua^ voglia , c piacer nafcer- gli amori • 
Olà ,♦ taci,- e s* arredi . 

Ro/I E che puoi. farmi ? 

,£)el rnio fupplicip io fteffa- ^ , 

Già mi preu la cura , cd in brev* ora ; 
Tu mi vedrai del mio detìin Signora . 


WkflsChe fenio?; . - ^ ' 

Mitr. E ‘cftei fapedi ?, o .Cieli nO Dei ! 

O mik Rofmiri . . . . .... 

Ro/. Indietro* , - . . * 

Oggetto troppo pdiofo a gh occhi miei . 
E tu y femmina rea, t’accolla,. e. mirai 
Quello- fudor gelato, , ... - 

Dal iniOf furor iìillato:. . .. i 

Vieppiù, che dal velcn-, ì, . ‘ 

Che fento , oh Dio ! .v. . . *. ....... 

Mitr. Mifero f 

MegOimèì ' 

Rof Barbara Donna , addio . 
iS’tdtr. Megabife , pietà, pronto deh lìegui 
L’infelice. 
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Afeg. Secondi 

11 Cielo i voti miei. forte, 

Mitr. Son difperato , o mia Rofmiri , o Dei ! 

SCENA XI. 

' ** * + 

< Statiro-, e Mitrane. 

Stai. "pD io vivo, ed io retto? 

JOj Ed avrà men vig^orc 
Del dolor di Rofmiri il mio dolore? 
Mitr. A fciagurc peggiori , io tei predicò, 
Ti lerba’j o Donna , il tuo dettin . Statira , 
- Odimi,. e Ce fin' ora 
Piangctti per amor, piangi per ira. 
Duio ornai più non teme 
Chi gli contratti de la Perfia il Soglia. 
1.0 fcelleraro foglio, 

Che fC crederti reo di fellonia ' 

11 tuo più caro, il più fedcl {oggetto. 
Al perfido Artabano era diretto . 
iSVat. Ah, fcellerato! ah, iniquo! 

Afir^y Tu fpogliata del Trono ' 

'Privata Donna ad Artaban rubello 
Sei dettinata in dono . 

Piangi, mifèra, lèi 
Prezzo del tradimento al Traditore. 
^at. Ed io ti fottio ancora ? 

Perfido.... 


SCE- 
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S C E N A ’X I I. 

Megabife ^ $ detti, 

^ • » 

A/f ; 

, XVJL Vive Rolmiri , e.fpero.. . 
Stàt^'Lo vpg;!ia il Cielo almcn. - . 

Mitr. Ah folle vero . ^ # 

Con J* iniquo Artabano 
Quello complice indegno , olà , s*arrefli, 
Uitr. Già previdi il ruo fdcgno ; alle guarii$,^ 
Eccoti il ferro prendilo ; con queiti- 
Previeni la tua forte. 

Mifera donna, ti tratìggi il corej ; 
Se per sfarti la morte . • ^ 

Qr non ha tanta forza il tuo dolore. 

. ' . getta appiedi dirStatira la fpada , cb§ 
viene levetta da una .guardia , 

Stai. Megabife , i* apptefti 
Il lor fupplicio, ' » 

A%. Afpetta ' . • • ' 

Grande al par del ruo amor la tua vender- 
Mitr^ Vado coftante, e forte ta^ 

incontro a quella morte. 

Che mio tcrror non è 
Vivrà quel reo furore. 

Che fpento vuoi con me, 

Vado 
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Statkét . 


E Urie , che m* agitate. 

Rapitemi a T orrenda ■ 

Faccia ^del mio dcflino ,'e celate " 
Per pierade la me fteila j il più profonti4 
Carcere de KAbillb ^ . ■ . ’ ' < 

Avrà forfè per- me più grato i.afpctto i 
, Ahknè, che jn^ogmipggèctp • - ; 

/JD’Arface ^infelice / ' 

Veggo Inombra fpnefta , 

E in quella parte ,^e.in ^quefta > . 

Sento per mia cagion ^ pianti * e folpiri f 
Ah , Statira crudcl / e vivi / e fpiri ? 


s8 C E N'A .U-^L T i M A. 


Sfatka , Megabife y e 'Fopido ', . ' ' ' 


QTatira, ornai ficura ‘ 

- ' E*= la vita. . . , 

iSV^rtj D' Arface ? 

- Meg. Piacele al Ciel ; ei nel fij.a fapgue alTor- 
Già fai , che più non vive . to 

Stat Arfacc c rporto ? . ' 

Scellerata* Statira, e tu vivrai? .* 

/Ahj fè mi fei fedel , fvenamU , . nò . . . 
l^eg. Regina .? Numi . . . Cieli ... 

. Dove , dove fcpccate i lampi , i tuoni ? 

Se vibrarli teme 
. Jn un moftro inumano, 

I^ate i fulmini voilri a la mia m^no . i 

I 
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